
FABIO MASDONATI 

Esempi di impianti di fitodepurazione 
per case isolate e risultati tecnici 

l. Descrizione del sistema e tUmellsiolla· 
mento 

1.0 Preme~iS{l 

Il sistema di depurazione con clementi 
vegetali (fitodepurazionc) nei suoi vari me­
todi di applicazione è ritenuto ormai da piìl 
parti molto valido, in modo particolare per i 
seguenti aspetti: 
- utilizzo di sistemi in accordo con l'am­

biente naturale e inserimento paesaggisti­
co armonico ; 

- funzionamento senza impiego d'energia 
aggiuntiva; 

- rapidità d ' entrata in funzione e maggiore 
flessibilità rispetto ad altri sistemi di de­
purazione (a fanghi attivi e a percola­
zio ne) in quanto la flora batterica è sem­
pre presente nel substrato; 

- possibilità d'ammortizzare in modo mi­
gliore i carichi di punta (aftlussi rapidi e 
discontinui); 

- necessità di manutenzione molto ridotte. 
Esso presenta per altro aspetti da tenere 

in debita considerazione e in particolare la 
richiesta di una certa superficie, la scelta 
oculata del sistema di piante per risguardo 
alla situazione climatico-ambientale in cui 
se ne prevede l'applicazione. 

Per tutti questi argomenti è opportuno ri­
ferirsi alle relazioni apparse su diverse pub­
blicazioni che trattano aspetti relativi a 
questo ed ad altri sistemi di minidepuratori. 

/./ Campo d 'applicaziolle 

La presente relazione riguarda le possi­
bilità d ' applicazione del sistema di fito­
depurazione definito a scarico zero, a resi­
stenze secondarie poste al di fuori dei 
comprensori di edificazione e sviluppo pre­
visti dai Piani regolatori comunali. 

Si tratta quindi di situazioni per le quali 
non sarà possibile eseguire un raccordo ad 
un impianto pubblico di trattamento delle 
acque. 

Per i casi di residenze primarie che si 
trovano nella medesima situazione, ci si 
può riferire alle numerose applicazioni già 
presenti in territorio italiano. 

Il dimensionamento e gli argomenti trat­
tati qui di seguito valgono quindi per abita­
zioni il cui uso è prettamente di fine setti­
mana e/o per periodi prolungati ma concen­
trati in brevi periodi dell ' anno (in particola­
re periodi estivi o settimane sciistiche). 

I concetti validi per questo tipo di utiliz­
zo non sono estensibili a costruzioni e 
strutture turistiche i senso lato (alberghi, 
ostelli, ecc.) per le quali si ha un utilizzo 
maggiore ed un'utenza con abitudini che si 
avvicinano di molto a quelle tipiche di una 
residenza primaria. 

/.2 Descrizione del sistema 

Il sistema di fitodepurazione subsuperfi­
ciale a scarico zero (Nl\1F) è così definito 
perché smaltisce gli apporti di acque luride 25 



con sistema abbinato tra l'azione dei batteri 
contenuti nel terreno natural e e le capacità 
di evapotraspirazione delle piante che su 
questo terreno vengono Illesse a dimora . 

Non vi sono quindi acque di scarico e 
quindi non vi è la necess ità di disporre di un 
ricettore naturale . 

11 sistema Nfi'lF è costituito pertan to da i 
seguenti elementi: 
- un elemento di pretraltamento degli scari­

chi (bacino d i chiarificazione usuale); 
- un sistema di letti assorbenti al quale sono 

convogliate le acque pretrattate; 
- lIna cintura vegetale di sicurezza atto rno ai 

letti assorbellti Ilella quale può espalldersi 
l' azione degli arbu sti e aumentare l' effetto 
del substrato terroso per attutire i momen­
ti di carico di punta. 

1.3 Prelratlamel1lo. Bacino di chiarificazione 

Lo schema di questo sistema di fitod epu­
razione come visto sopra prevede un primo 
stadio che consiste ne lla trattenuta delle 
parti solide e oleose degli scarichi domesti­
c i, generalmente trmnite Ull bacino di chia­
riticaz.iolle. 

Per norma li abitazioni, la fossa setti ca 
dimensionata secondo le dirett ive VSA (As­
sociazione svizzera dei professionisti della 
protezione delle acque) svolge la funzione 
di trattenere quantitativi normali di sostanze 
oleose deri vanti da operazione di lavaggio e 
pulizia domestiche. Nel caso di ristoranti , 
mense O altre fonti di scarti oleosi, è oppor­
tuno procedere ad un trattamento separato 
de lle acque che conte ngono quantità impor­
tanti di queste sostan ze. 

11 buon funzionamento della lìtodepu­
razione comunque dipende in modo notevole 
dalla capacità di scarico nel letlo filtrante, di 
acque prive di parti solide cd oleose, cosa 
che d'altronde deve g ià avvenirc anche per 
un normale pozzo perdente per evitare l'i nta­
samento del terreno adibito all'intiltrazione. 

Si ribadisce comunque il fatto che la ca­
mera di chiariticazione deve essere a tenuta 
stagna, nel caso in cui essa non si presenta 
in forma di monoblocco e deve avere una 
parete pescante in uscita per trattenere 

26 eventuali scarti galleggiallti e sostall ze oleo-

se. Inoltre - comunque si vedrà più avanti -
essa svolge la funzione di tranquilli zzazio­
ne del tlusso in anivo. 

Variante camera raccolta (ranghi). La di­
rettiva VSA - (Kle inkHiranlagen - giugno 
1995) prevede la possibilità d ' impiegare 
come prctrattamento una camera di fanghi 
(Fau lraum) al posto del bacino di chiarifi­
cazione citato precedentemente. 

Questa camera viene dimensionata con 
un valore di 0 ,5 - 0 ,75 mc per equivalente 
abitante con una volumetria in assoluto piil 
alta di quella di un bacino di chiarificazione. 

11 funzionamento di una camera di rac­
colta dei fanghi s i differenzia da quello di 
un bacino di chi ariti cazione in quanto se 
quest ' ultimo utili zza un processo di decan­
tazione tramite cono Imhof, la camera di 
raccolta funzi ona con un processo di preci­
pitazione sulla lunghezza per perdita di ve­
locità. Ciò consente di limitare lo scavo di 
profondità con notevoli vantaggi per si tua­
zioni di presen za di roccia o difficoltà di 
scavo di altro tipo. Si hanno per con tro altri 
problemi costruttivi (vedi soletta portallte), 
di rifornimento di cantiere. ecc. 

La camera di deposi to dei fanghi è previ­
sta a due scomparti , secondo i dettagli pre­
visti dalle citate direttive. 

1.4 Ilelli assorbenti 

1.4/ Descrizione 
Gli scarichi collegati tra loro in uscita 

dalla fossa settica vengono convogliati in 
vasche a base rettangolare, costruite in 
velroresina, poste ci rca 80 CITI solto al pia­
no cii campagna. Queste vasche favoriscono 
in modo determinante il processo di 
depurazione che avviene, come abbiamo 
visto , per l'azione in si nergia di lino strato 
di humus e un apparato vegetale ben detlni­
to. Lo scarico da depurare è convogliato 
tramite un tubo opportunamente forato in 
calotta, ancorato al fondo dci filtro, su tutta 
la lunghezza del depuratore e i liquidi as­
sorbiti dall ' apparato radicale attraverso UIlO 

strato di ghiaione (fig. I). 
Il tutto è fun zione delle capaci t" di as­

sorbimento dei vegetali che costituiscono la 
struttura portante del sistema. 
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Fig. I. 

Assorbimento 
Con il nome di assorbimento, s' intende 

in tisica il fenomeno per il quale le moleco­
le di un saluto o di un gas, vengono tratte­
nute e di conseguenza concentrate sulla su­
perficie di un solido. 

Queslo fenomeno è delerminalo dall'in­
staurarsi di legami di natura elettrostatica 
fra le molecole adsorbite c la superficie 
de ll' adsorbente. Perché questo fenomeno 
avvenga è indispensabi le che l' assorbente 
sia finemente suddiviso; in tali condizioni 
esso presenta un 'enorme superficie di con­
laltO c, soprattutto, angoli , rotture, porosità; 
ed è proprio in qucste zone che le forze 
ioniche che determinano la struttura cristal­
lina di un solido, non bilanciandosi perfet­
tamente fra loro, creano degli addensamen­
ti di cariche negative o positive. 

L'effello risultante finale è un insieme di 
forze attrattive esercitale da parte della su­
perficie verso l'esterno. 

J .42 Dimensiol/all/ento del sistema a lelfi 
as.wrbellli 

Una " uniti! filtro" è costituito di una va­
sca di dimensioni 260x95, alta 30 cm, equi­
valente a un volume di 740 I. 

Considerando una porosità dci materi ale 
tiltrante attorno al 25-30% medio, il volu­
me degli interstizi (che verrà occupato a sa­
turazione dai liquidi di scarico) è tra i 185 e 
i 225 I, valore maggiore o uguale del fabbi­
sogno giornaliero per abitante di residenza 
primaria per le sue esigenze vitali: pulizia, 
alimentazione e salute. 
Secondo la ditta fornitrice nel sistema a 
fitodepurazionc sub super ticiale, (che pre­
vede l' azione combinata: humus-vegetale) 
se la piantumazione avviene in modo cor­
retto ogni elemento modulare delle caratte­
ristic he di cui sopra, in linea di massima, è 
in grado di smaltire un qualltitativo di ac­
que luride pari al consumo giornaliero di 
un abitante. 27 



Non ci sarà quindi nessun scarICO 111 

ricettore o pozzo perdente. 
Siccome il sislema NMF che secondo 

noi è particolarmente interessante per case 
o gruppi di case adibite a residenza secon­
daria e quindi discoste, è opportuno valuta­
re con attenzione la questione del dimen­
sionamento per riguardo sia al consumo 
specifico, sia al grado di occupazione delle 
abitazioni , sia all'ubicazione per quanto ri­
guarda la presenza di sorgenti o captazioni 
di acqua potabile nella zona. 

Un dimensionamento abbondante del si­
stema di fitodepurazione non crea problemi. 
Poco alimentata, la vegetazione che lo com­
pone avrà uno sviluppo più lento. L'ela­
sticità di assorbimento dell 'apparato vegeta­
le consente quindi una sottoalimentazione. 

Al limite un'alimentazione ridotta prati­
camente a zero - come ad esempio in perio­
do invernale - obbliga la vegetazione costi­
tuita da piante scelte, ma del posto a svol­
gere le proprie funzioni minime come altre 
pianle della slessa specie e dello slesso 
habitat , non collegate a nessun tipo di appa­
rato e che quindi hanno una vita "normale" . 

In funzione però di una ragionevole di­
minuzione di costi è opportuno procedere 
ad un dimensionamento oculato, pill vicino 
alla realtà per la quale il sistema è impiega­
to tenendo conto dei seguenti parametri 
fondamentali: 
a) il consumo procapite giornaliero effettivo; 
b) il tipo di utilizzo (residenza + passaggio); 
c) la casistica dell'occupazione massima, 

che si verifica in pratica solo per alcuni 
periodi dell'anno. 

1.42.1 Consumo specifico giol"naliem 
Secondo misurazioni ed esperienze, il 

consumo di acqua potabile per uso dome­
stico per rustici ed abitazioni secondarie di­
scoste è ben diverso di quello che si registra 
in un ' abitazione di tipo primario e posta in 
zona attrezzata urbanisticamente. I consu­
mi giornalieri possono essere ridotti dai 
180/200 normalmenle considerati ai 60170 
I/ab. giorno realmente utilizzati. 

Quindi per rustici o abitazioni secondarie 
28 il nO degli abitanti da considerare per il di-

mensionamento va ridotto di un terzo rispet­
to agli abitanti effettivi che possono poten­
zialmente usufruire dell ' abitazione, quindi: 

n° Eab = Ab 
3 

La definizione quindi del n° degli abi­
tanti equivalenti (Eab) si differenzia da 
quella di una residenza primaria, prevista 
dalla norma YSA in 

nO Eab :::; nO locali 

Per i rustici di dimensioni spesso inferio­
ri a quelle di un ' abitazione primaria, e che 
spesso non prevedono la suddivisione dello 
spazio in veri "locali" per il calcolo degli 
abitanti effettivi che utilizzano la costruzio­
ne può valere la formula: 

Ab = nO letti x .1,25 

dove con il fattore 1,25 si tiene in conside­
razione un utilizzo "di passaggio" supple­
mentare senza pernottamento. 

Considerato il discorso fatto sopra sul 
consumo specifico giornaliero, il n° degli 
Eab si può definire: 

n0 Eab = Ab = n° letti x 1,25 
3 3 

Ciò coincide con la capienza massima 
della costruzione e con il consumo massi­
mo per vitto e alloggio. 

1.42.3 Casistica dell 'occupazione massima 
Essendo bassa la superficie "pro capite" 

di una residenza secondaria è facile suppor­
re che il sovraccarico dell'abitazione (con 
consumo di punta) è riscontrabile per un 
lasso di tempo limitato. 

Si introduce perciò un coefticiente di 0,6 
che considera che in pratica solo nel 60% 
degli utilizzi ci sia un 'occupazione del ru­
stico di punta. 

Per compensare ed eliminare le conse­
guenze dei momenti di massimo utilizzo è 
prevista la formazione attorno al bordo del 
letto filtrante, di una "cintura" in piante ni­
trafile che attutiscono con la loro azione, le 



conseguenze dovute al minor rendimento 
momentaneo, come si vedrà più avanti: con 
ciò, in pratica, si pone rimedio ai limiti del ­
le capacità di adsorbimento dei vegetali. 

Concludendo per il normale dimensio­
namento idraulico si ha la seguente formula 
(l'I = posti letto): 

n° Eab = Ab 
3 

Eab = pl x 1.25 
3 

Ab = l'I x 1,25 

I Eab = l vasca 

,,' vasche = 0.6 (pl x 1.251 pl x 0.25 => ,,' vasche = u! 
3 4 

Quindi I vasca ogni 4 posti letto effettivo. 
Per quanto concerne l' ubicazione della 

costruzione bisogna distinguere tra quelle: 
a) in zona A (o S) zone di presenza di falda 

o comunque di zona di alimentazione di 
captazioni o corsi d ' acqua; 

b) in zona B e C zona dove non esiste un 
pericolo d ' inquinamento diretto di 
captazioni di acqua potabile. 
Nel caso a) il n° di letti filtranti è defini­

to dal consumo di pUllta in modo che è 
prevedi bile una fuoriuscita - temporanea -
di liquidi inquinanti molto più limitata. TI 
quantitativo è perciò defìnito direttamente 
dal n° degli Eab. Ad esempio: 

. Rustico con 6 letti 

Ab = 6 x 1,25=7,5 

Eab =:D. = 2 5 
3 ' 

n° vasche = 3 

(Fossa settica: tipo minimo = IO Eab) 

Con questa operazione si ammette che 
nei momenti di punta esiste un sovraccari­
co e illiquame può uscire dalla vasca. 

A = 6 x 1,25 = 7,5 Eab =:D. = 2 5 
3 ' 

n° vasche = 60% Eab = 1,5 (2) 

Ciò significa che il rustico potrebbe es­
sere abitato tutto l'anno da 2 persone (vedi 
considerazioni sul consumo specitìco). 

Ciò signifìca anche che quando ci sarà 
l' afflusso di punta o visite supplementari 
momentanee il depuratore avn) dei momen­
ti di crisi; al si stema verrà richiesto un "au­
mento di resa" con estensione della parte 
radicale oltre i limiti delle vasche assorben­
ti e l' impianto non raggiungerà in pieno -
per quel periodo - le caratteristiche ottima­
li. Siccome come visto più sopra, la tipica 
funzione del rustico c i limiti stessi della 
costruzione (spazio, ccc.) non consentono 
in genere lunghi periodi di utilizzo massi­
mo, è ragionevole ritenere che questi mo­
menti di fuoriuscita dai liquami siano mol­
to ridotti nel tempo e quindi la situazione 
possa essere accettabile dal punto di vista 
della protezione delle acque. 

Non si dimentichi che attualmente - con 
le disposizioni legali e tecniche in vigore -
tutto quanto fuorie sce eia una fossa settica 
viene infìltrato nel terreno . Il miglioramen­
to che si ottiene con questo processo depu­
rativo ci sembra perciò ragguardevole. 

T liquidi infiltrati tramite un comune 
pozzo perdente nel sotlosuolo infatti non 
subiscono quel degrado garantito dall ' hu­
mus e dalle piante che chiaramente si trova­
no nello strato superiore del terreno. 

È ragionevolmente proponibile che si 
preveda un n° minimo di 2 letti assorbenti 
per abitazioni singole a garanzia di supera­
mento di momenti di sovraccarico e di crisi 
invernale. 

Si può, in linea di massima e senza tene­
re in considerazione differenze di altitudine 
e di collocazione geografica, considerare la 
seguente tabella d ' impiego: 

TABELLA D' IMPIEGO 

Posti·letto nO letti nO vasche 
vasche per vasca per I letto 

da 1+7 2 3,5 0.28<113 
8+10 3 3,3 0.33<113 

11+14 4 3,5 0.28< 1/3 
15+18 5 3,6 0.27<1/3 
19+22 6 3,6 0.27<1/3 

È cOIllunque auspicabil e esaminare ogni 
caSo singolarmente in quanto le condizioni 29 
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di assorbimento variano in funzione di pa­
rametri quali altitudine, insolazione, tem­
peratura media, CCC., per cui i dati di cui so­
pra possono essere considerati quali base 
per allestire preventivi o dimensiollamenti 
di massima. 

Anche per un utilizzo più prolungato per 
periodi invernali bisognerà probabilmente 
prevedere qualche correttivo. 

Considerando che la zona che concorre a 
smaltire gli scarichi comporta un aumento 
della superficie utile del 70% circa, si può 
considerare che per ogni Eab necessita una 
superficie effettiva di 4.25 mq dove come 
visto sopra n° Eab = posti letto. 

4 
Nel caso di costruzioni in zona A, questo 

valore salirebbe a 5, I mq x Eab. 

1.5 La cilltura di sicurezza 

1.51 Descrizione 
La cintura di sicurezza è costituita dal ­

l'ampliamento della zona di scavo effettua­
to per la posa dei letti assorbenti nella quale 
possono confluire, come visto in preceden­
za, gli scarichi che oltre a risalire per capil­
larità si spandono lateralmente nei momen­
ti di punta dci sistema (utilizzo a pieno re­
gime per più giorni). 
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SEZIONE TRASvERSALE 

In questa zona riempita con lo stesso 
humus, vanno a connuire C011 facilità gli ap­
parati radicali delle piante avide di acqua 
alla ricerca dci liquidi tracimati dalle vasche. 

Quest ' area conferisce perciò notevole 
elasticità al sistema, aumentandone in modo 
notevole le capacità di resa. La sua dimen­
sione non dovrebbe superare i 50 cm di lar­
ghezza (sull'intero perimetro) il che signifi­
ca l'aumento del volume effettivamente a di­
sposizione in pratica di circa il 70/80%. 

In questa zona limitrofa si procederà alla 
piantumazione di specie erbacce nitrotìle. 

J.6 IlIdicazioni per soluziolli collelfive 

/.61 CarafteriSliche 
Oltre alla flessibilità del sistema, è parti­

colarmente interessante la possibilità offer­
ta di componibilità degli elementi e la pos­
sibilità di sviluppo del sistema stesso nel 
tempo, secondo i criteri ed i dati risultanti 
dal dimensionamento. 

Acl csempio per U11 piccolo nucleo di 5/6 
rustici di cui solo la metà riattata e utilizza­
ta, mentre gli altri sono in condizione di 
esserlo, con l'accordo tra i privati magari 
con il coordinamento dell 'ente pubblico 
(comune) è proponibile una soluzione del 
problema della depurazione a tappe, che 
può realizzarsi nelle seguenti fasi: 
a) posa di lilla fossa dimensionata per la ca­

pacilà massima; 
b) realizzazione di un sito adatto di lIna pri­

ma fase del sistema di fitodepurazione 
dimensionato per il primo sviluppo e con 
riserva di superficie sufficiente per 
l'eventuale sviluppo futuro; 

c) raccordo delle costruzioni man mano che 
vengono rese abitabili e posa degli ulte­
riori letti filtranti o potenzia mento del si­
stema sub superficiale con scarico (SSF): 

il tutto con i seguenti aspetti positivi: 

a) facile ripartizione dei costi sulla base de­
gli Eab allacciati, facilmente calcolabili; 

b) apporto estetico/paesaggistico con una 
macchia di verde gradevole; 

c) scarsa e facile manutenzione; 
d) esecuzione dei lavori alla portata di tutti; 
e) non ci sono scmichi, non ci sono esalazioni. 



J .62 Dhnel/siol/amento del sistema a leff; 
filtranti per soluzioni colleffil'c 

La prima grossa divisione, nell ' affrontare 
il problema delle soluzioni collettive è quel­
la relativa all'ubicazione dei rustici da riatta­
re così come già è stato evidenziato al capi­
tolo relativo ai rustici singoli. E' chiaro che 
se non vi sono i presupposti di soluzioni col­
lettive (difficoltà di rapporti ecc.) ogni sin­
golo proprietario nella misura in cui dispone 
di terreno e condizioni tali da poter risolvere 
per proprio conto il problema dello 
smalti mento dci propri scarichi domestici, 
trova una propria soluzione pur non adottan­
do la soluzione economicamente più vantag­
giosa. E allora il problema è riconducibile al 
capitolo 1.4 della presente relazione. 

Nel caso opposto la soluzione collettiva 
va ricercata o con un raccordo alla rete di 
canalizzazioni comunali , nella misura in cui 
ciò risulti - ai termini di legge - "opportuno e 
ragionevolmente esigibile" o con una depu­
razione in loco quando cioè uno dei due 
"fattori" non sia ossequiato (vedi legge fede­
rale per la protezione delle acque). 

Esaminando perciò il discorso della 
depurazione "in loco" è opportuno rilevare 
che nei casi di nuclei già riattati , quindi con 
una situazione e con abitudini già definite e 
consolidate, il problema presenta dati e pa­
rametri già delineati. 

Quando però gli elementi di dimensio­
namento sono meno definiti e ci si deve -
anche solo in pane - basare su elementi di 
pianificazione a livello comunale (PR e 
PGS), i contìni del problema di primo 
acchito, risultano meno chiari. 

Occorre perciò definire e proporre solu­
zioni da adeguare caso per caso, tenendo 
conto degli clementi a disposizione e/o del­
le previsioni future . 

Le soluzioni collettive saranno sicura­
mente vantaggiose rispetto alla somma del­
le soluzioni singole, per nuclei raccordabili 
a un' unica rete ed a un unico sistema di 
fitodepurazione sia esso a scarico zero o 
con scarico in ricettore. 

Considerando che per un miglior funzio­
namento e per una certa garanzia si adotta 
il numero di 2 letti assorbenti quale tipo 
minimo è subito comprensibile come solu-

zioni collettive possono risultare più inte­
ressanti (forse anche dal punto di vista 
esercizio e manutenzione). 

Il discorso vale anche per la fossa setti­
ca, per cui la ricerca di soluzioni comuni è 
senza dubbio auspicabile. 

1.63 C01~frol/to con le direffive VSA: "Ev{(­
Clwzjone degli scarichi degli hJ1J1/obili: 
depuratori individuali 1986" e Kleinkltir­
alliagell, del giugllo 1995 

La scelta dei parametri di calcolo e di 
dimensionamento, è stata fatta in ossequio a 
quanto previsto nelle direttive di cui sopra. 

I rustici sono stati considerati quale si­
tuazione intennedia tra un ' abitazione pri­
maria e una capanna alpina luogo di pas­
saggio per escursioni a tempo libero. 

L' aspetto "economia domestica" è stato 
preso in considerazione valutando in modo 
pill oculato il tipo di abitudini e di stile di 
vita giungendo perciò a conclusioni più 
precise che non quelle utilizzate normal­
mente computando solo il nO di locali , per 
la definizione degli Eab. ~_ 

Inoltre si è tenuto conto del iùo-do di uti­
lizzo della costruzione specialnfente per 
quanto riguarda l'occupazione nel tempo 
(sull'arco di un anno). 

L'aspetto "capanna alpina" è stato consi­
derato tenendo in debito conto le osserva­
zioni di questa direttiva, sia per quanto con­
cerne il consumo specifico, sia per le abitu­
dini dei frequentatori e la necessità di anali­
si caso per caso delle situazioni di una ccrta 
importanza (nuclei discosti). 

Anche queste direttive introducono il 
concetto di depurazione di loco in alternati­
va al raccordo Ha tutti i costi" ad una rete di 
canalizzazione comunale. 

L'edizione giugno '95 delle direttive 
VSA sui piccoli depuratori codifica la pos­
sibilità di utilizzo della fitodepurazione. 

In conclusione possiamo dire che con le 
valutazioni che sono alla base del dimen­
sionamento del sistema tìtodepurativo ap­
plicato ai rustici o alle costruzioni discoste 
si è interpretato nel giusto modo lo spirito 
ed i concetti contenuti nella normativa esi-
stente in materia. 31 
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2 Del/agli coslrull;p; ~ ossel')I(lz;on; pratiche 

2.1 Posa 

È importante posare il letto assorbente 
su una superficie perfettamente piana per 
evitare di convogliare i liquami in uscita 
dal bacino di chiarificazione in una sola 
parte del letto stesso. 

I letti assorbenti essendo modulari pos­
sono essere combinati fra loro (in serie o in 
parallelo) o a balze (altimetricamente) o 
sulla direzione (planimetricamente) purché 
- come detto sopra - ogni elemento sia oriz­
zontale. 

Quindi non è necessario (indispensabile) 
disporre di una superficie regolare (rettan­
golare, ecc.): la posa può avvenire anche su 
ritagli di terreno di forma qualsiasi purché 
si raggiunga la superficie necessaria, la cor­
retta disposizione degli elementi, venga ga­
rantito logicamente uno spargimento uni­
forme dci liquamÌ e vengano disposti come 
un sistema di vasi comunicanti. 

I letti sono molto leggeri: 30 Kg ogni 
elemento singolo per cui sono di facile tra­
sporto e manipolazione. 

Non deve essere eseguito un piano di 
posa in beton anche se si deve conseguire 
una buona stabilità al terreno sottostante. 

Pcr garantire una COITetta posa, nel caso in 
cui il telTeno circostante sia particolannente 
argilloso e come Iiserva di assorbimento è 
possibile eseguire un piano di sabbia. 

Normalmente però attorno ai letti filtran­
ti viene solo eseguita la trincea di sicurezza 
riempita di materiale del tipo utilizzato per 
la zona di ricopri mento (humus). Essendo 
riempite di ghiaia e rintiancate di materiale 
terroso le pareti dell ' elemento non devono 
in pratica sopportare alcuna sollecitazione. 

2.2 Afflusso del liqumlle ilei letto di assor­
bill/ento 

11 funzionamento ideale di un sistema di 
fitodepurazione prevede un ' alimentazione 
che copre l ' intera superficie dci letti nel 
modo più regolare possibile e - importan­
tissimo - a sistema rigorosamente separato 
(solo le acque luride). 

La creazione in pratica di lIna specie di 
laghetto sotterraneo di acqua a carico orga­
nico concentrato. 

In caso di forte pendenza della tubazione 
di raccordo alla fossa settica, si consiglia 
perciò di prevedere una tratta di 2-3 m di 
tubazione di diametro superiore (esempio 
0200 mm) e con una pendenza (prima del­
l'entrata della fossa stessa) attorno al 3% 
che è comunque la pendenza minima per 
una tubazione del1e acque luride in sistema 
separato. 

Il bacino di chiarificazione svolge co­
munque un'importante funzione tranquil­
lizzante come già accennato al paragrafo 
capitolo l della presente relazione. 

2.3 i\tJallutell ziol1e 

È importante eseguire una manutenzione 
accurata della fossa settica specialmente 
quando non è previsto un trattamento parti­
colare per le acque contenenti resti oleosi o 
di parli di detersivi disciolti. 

Ciò per evitare che le tacche esistenti nel 
tubo passante con il tempo vengano intasa­
te da incrostazioni. 

Si rammenta che le disposizioni in vigo­
re già prescrivono che sostanze oleose non 
scarichino nel terreno per evitare - tra l'al­
tro - l'intasamento dei pori nel caso di poz­
zi perdenti e ostacolare con ciò il processo 
d'infiltrazione. 

Non ci consta che problemi di questo tipo 
abbiano messo in discussione il funziona­
mento delle fosse settiche finora posate. 

Altro discorso va fatto invece nel caso in 
cui - vedi ristoranti o ostelli di montagna -
il numero di pasti giornalieri assume un 
certo valore. 

Questo aspetto va studiato molto da vi­
CIl1O. 

Per quanto concerne invece la manuten­
zione esterna è opportuno diradare la vege­
tazione che si produrrà in modo troppo esu­
berante. 

Nelle esperienze di applicazioni del si­
stema N!vIF per residenze primarie cono­
sciute in Lombardia, la vegetazione è stata 
sostituita dopo oltre 15 anni perché aveva 
raggiunto dimensioni abnormi. 33 



2.4 Cosa succede inlempo di pioggia 

L'alberazione d 'alto fu sto del letto stesso 
evita che un quantitativo di pioggia eccessi­
vo o Ìulloa ral)jelamcllle sul terreno inlcrcssa-

D D I. 
lo con la tendenza a saturare lo sll'nlo ( 1 
humus esistente sopra il filtro di ghiai a. 

Un ulteri ore e ffe tto "ombre llo" può es­
sere ottenuto rea lizzando il letto assorbente 
all'interno di lilla zona boschi va (di alto fu ­
sto) garantendo comunque ampia illumina­
zione e ampio spazio per lo sviluppo rego­
lare c rigoglioso della vegetazione dcI letl~ 
stesso e per facilitare il processo di 
adsorbimento de lla vegetazione. 

Inoltre per ev itare che acqua superficiale 
di scorrimento si rivers i sullelto assorbente 
si possono eseguire ~empl.ici pr~lez ~on i e/~ 
rial zare di lIna declIla eh cm il piallO ch 
piantagione degli arbusti . . . 

Nei casi g ià in fun zione 11 0 11 SI sono ri ­

scontrati problemi a causa ~e lla. piog~ja. 
Durante la sce lta dell ' uhlcazlOne SI terrà 

comunque conto di questo aspetto. 
Bisoona anche considerare che un buon 

30% di ~llIanto cade SOli o forma di precipi ­
tazi oni subisce un processo abbastanza ra­
pido di evapotraspirazione specialmente 
durante la stagione estiva. 

Nel caso di evento piovoso eccezionale 
(intensità elo durata) si può considerare c~le 
in effetti il filtro momentaneamente laVOrI a 
rendimento ridotto e può verificarsi un cer­
to travaso dal leHo in fibra. 

-S i può presentare il caso già \~ i s t? pe.r i 
momenti di punta. Con l'entrata !Il fun ZIO­
ne de lla c intura di piante nitrotì le, il surplus 
di liquarne può eSsere eliminato e la situa­
zione tamponata. 

Bisoona ribadire che la depurazione con 
sis temi °vcgetali fun ziona con una rete di 
canalizzazioni a s istema ri gorosamente se­
parato. Attraverso la crlllali zzazione dunlll ­
te i periodi di prec ipi~a z.ioni l1? n dov~·an.no 
aftluire quantitati vi (I! hqUélIllI supen on a 
quanto affluisce in tempo secco. 

2.5 Cosa succede iII inFerno 

Come già visto precedentemente in caso 
34 di nlslieo occupato in modo preponderante 

ile i periodo da primavera ad autlln~lo, dl~­
mnte il periodo invernale la v~getaz.iOl1e 1"1-

duce il suo sv iluppo, in reglllle cl! sotto­
alimentazione. al li vello delle altre piante 
della zona. Nel caso invece di utili zzo sal ­
tuario durante il periodo invernale, la pre­
senza di selllpreverdi che continuano la 
loro attività vegetale quasi a pieno regime, 
contribui sce a mantenere in funzione l'ap­
parato depuratore malgrado una certa limi­
tazione dovuta all ' effello del gelo superfi ­
cia le del terreno, effetto che può mani fe ­
starsi nei moment i in cui il rustico rimane 
vuoto e a quote oltre i 1000 III S. Ill . . 

AI limite in stagioni particolarmente 
fredde e per dispositivi posati in alta mon­
tagna è auspicabile - per la stagione inve.r­
naie - coprire lo strato di humus, COIl paglia 
c sterpaglie. ... .. . 

La temperatura del liqUIdi di scanco (ol­
tre i 10°) contribui sce comunque a mante­
nere normale la situazione. 

Per rustici utilizzati per lunghi periodi 
invernali (vedi vacanze sciistiche) è op­
portuno prevedere lIna pianlllll1aziol!e co­
stituita in °ran parte da se mpreverdi e un 
al1lpli a lll e J1~O della cintura nitrofila di si­
curezza. 

2.6 Terreno da usare sopra il materiale dre­
l1allte 

Il terreno da usare in gran parte consiste 
in quello del luogo circostante e eh: g ià 
ospita le specie vegetali utilizzate per filtro . 

Per migliorare la resa è OppOrtUIlO, spe­
cialmente nei casi di terreni particolarmen­
te argillosi , mi scelare a questo terreno Ull 

30% ci rca (dipende dai casi) di torba o 
composto proveniente dai centri di produ­
zione comunali. 

Non è opportuno posare ulla stuoia 
geotessilc sopra il lìllro: anche se vi S~)Il0 
inlìltrazioni di materiale terroso nel primo 
strato gh iai oso, le radici capillari che vi s i 
form ano, possono svolgere comunque la 
propria fUll zione. 

2.7 II filtro iII lIIateriale ghiaioso 

Una corretta esecuzione del filtro in ma-



teriale ghiaioso prevede la posa di uno stra­
lo di ciolOli (0 100-120) aliamo al tubo di­
pendente, e un ghiaione 0 50-70 mm per i 
primi 15 cm del fondo grazie ai quali è ga­
rantita lIna migliore espansione dei liquami 
nel complesso sistema. 

I rimanenti 15 cm vanno realizzati in 
ghiaietto 8-15 che favorisce la risalita per 
capillarità dei liquidi. 

La corretta esecuzione del "filtro" - mez­
zo attraverso il quale viene facilitato il fe­
nomeno dell ' assorbimento - è di capitale 
importanza. 

La sua esecuzione deve perciò essere ac­
curata in tutti e tre gli strati. 

2.8 Nessuna esalazione molesta 

Sigillato il chiusino della rossa settica e 
il punto d ' ispezione tinale non ci sono pun­
ti di contalto con l 'esterno e il sistema non 
necessita d ' immissione d'aria. Il tutto risul­
ta perciò completamente stagno e inodore . 

2.9 Resa attimale - periodo ideale per l'ese­
cuzione 

La resa ottima1e - in generale - è legata 
al periodo in cui viene eseguita la piantu­
mazione e alle potenzialità del sistema ve­
getale stesso. 

Se la piantumazione viene eft'ettuata nei 
mesi di ollobre e febbraio (saltando il peri­
odo del gelo) e il sistema è pronto a funzio ­
nare in primavera, si può grosso modo con­
siderare che ad agosto l' impianto raggiun­
ge il 50% del suo rendimento massimo, e la 
sua resa, col passare del tempo, migliora 
velocemente. 

Ciò è alleni bile con la messa in posa di 
pianline di 30-60 cm di aliezza. 

Nfaggiore è la dimensione delle piante, 
migliore e più rapida sarà la resa del siste­
ma, mantenendo ovviamente la densità di 
posa prevista dal progello. 

Il sistema può essere messo in funzione 
anche in altri periodi dell'anno (meno pro­
pizi) prevedendo la messa in opera provvi­
soria di vegetali diversi da quelli definitivi 
ma in grado di dare un rendimento più rapi­
do e a corto termine. 

2.10 Scelta dell' ubicaziolle 

Dando per ri solti i problemi relativi alla 
velocità d ' entrata la scelta deve avvenire te­
nendo conto di alcuni fattori pratico/realiz­
zativi , e ovviamente anche economici (co­
sto delle tubazioni) cd cSlelici (macchia di 
bosco d ' alto fusto). 

Specialmente a causa dei lavori di manu­
tenzione della fossa settica, è opportuno che 
l'installazione avvenga a 20/30 m di distan­
za dall ' abitazione. La posizione dei letti fil­
tranti deve invcce tener conto della questio­
ne "effetto ombrello" di cui abbiamo già 
parlato e delle necessità d'impedire l'clTelio 
di dilavamento e asportazione dello strato di 
humus superficiale. Sarà perciò opportuno 
scegliere una zona che non faccia da "cati­
no" (allagamcnto) e che non sia soggetta a 
diventare zona di ruscellamento durante 
eventi piovosi di una certa intensità. 

Saranno comunque da mettere in opera 
quei semplici provvedimenti , dettati più 
che altro dal buon senso, nel caso se ne ri­
scontrasse la necessità. Lo spazio necessa­
rio per l' ingombro del letto filtrante è deter­
minato dalle sue dimensioni e da quelle 
della cintura perimetrale di 40 cm di lar­
ghezza media di cui si è già parlato prcce­
dentemente. 

Nel caso di rischio di erosione, la pre­
senza di terreno erboso nei dintorni e la 
creazione di semplici graticciate con pic­
chetti intissi nel terreno e rami intrecciati , 
impedisce un afflusso torrentizio dell ' ac­
qua piovalla superticiale. 

2.// Le callalizzazioni di raccordo 

Il sistema di canalizzazione deve essere 
(come già più volte segnalato) a sistema 
strettamente separato. 

Le tubazioni devono perciò essere a te­
nuta stagna per evitare in particolare infil­
trazioni dall'esterno e eonvogliare quindi 
solo acqua lurida. 

Ciò vale in special modo per situazioni 
di presenza di falda a livello alto o di zone 
d'infiltrazione e di aftioramenti di acqua 
presente nel terreno. 

La rete di raccordo al sistema di fitode- 35 
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purazione deve perciò garantire che in tem­
po di pioggia non vi siano degli apporti 
supplementari di liquidi nei letti assorbenti 
tramite le tubazioni. Le reti dell'acqua po­
tabile delle abitazioni non devono presenta­
re perdite che defluiscono nella canaliz­
zazione: rubinetterie non stagne, tubazioni 
fessurate, ecc. 

È opportuno perciò che le condotte AP 
delle costruzioni vengano disinserite quan­
do le abitazioni rimangono inutilizzate 
(vedi rustici). 

2./2 Presenza di falda sofferranea 

L'adozione di un sistema come quello 
presentato è sconsigliato nel caso di pre­
senza di falda sotterranea in grado di rag­
giungere quota - 150 cm dal piano campa­
gna per ovvi motivi (rischio di galleggia­
mento, allagamento del sistema ecc.). 

2.13 Dati per I 'lItenw 

Agli utenti d'impianti basati sul sistema 

di fitodepurazione possono essere indiriz­
zate le seguenti raccomandazioni: 

l) Ridurre i consumi d'acqua potabile in 
modo di limitare al minimo tecnico l'ap­
porto di liquidi al depuratore. 

Evitare comunque il rischio di depositi 
di materie solide nelle tubazioni. 

2) Usare saponi e liscive biodegradabili. Se 
possibile ridurne i consumi. 

3) Non versare nella canalizzazione liquidi 
nocivi, ad esempio solventi, acidi o li­
quidi provenienti da lavaggi speciali, li ­
quidi oleosi , liquidi contenenti idrocar­
buri, ccc. 

4) Nlunire la condotta domestica di acqua 
potabile del dispositivo di vuotatura c 
disinserimento per quando il rustico non 
è occupato. 

ing. Fabio Masdonati 
SllIdio di biologia Gelllma blu 
ìvlolllC Carasso (Ticino - CH) 




